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DIVI/1

Jane Fonda
sul palco
degli Oscar

«Tartufo? Come il potere italiano»
Toni Servillo all’Argentina. E il pubblico sale in palcoscenico
ROSSELLA BATTISTI

ROMA Niente platea per il Moliè-
re di Toni Servillo che debutta sta-
sera: il Tartufo lo si va a vedere
direttamente a...casa di Orgone.
Attori e spettatori verranno ac-
colti insieme sul palcoscenico
dell’Argentina, i primi su una
pedana al centro, gli altri che si
fronteggiano su due tribune la-
terali, voyeurs paganti delle vi-
cende di Tartufo, personaggino
astuto e infido, abile a entrare
nelle grazie di Orgone, insidian-
done al contempo la moglie e
ottenendo la mano della figlia.

«È un artificio più volte usato in
scena - spiega Servillo - ma qui
era reso necessario dal fatto che
proprio Molière voleva che gli
attori delle sue commedie reci-
tassero in queste condizioni».
Così come, sempre Molière,
aveva pensato le sue opere in
funzione di interpreti giovani,
ecco che il protagonista, solita-
mente scelto fra attori all’apice
della carriera, è un emergente -
l’attore Peppino Mazzotta, una
new entry nella compagnia di
Servillo, che il regista ha visto e
preso dal suo gruppo «Rosso Ti-
ziano». «Scegliere un giovane
Tartufo - spiega Servillo - è rial-

lacciarsi all’Alceste di Misantro-
po, passando per il Marivaux
delle False confidenze. Allesti-
menti che nelle mie intenzioni
creano un romanzo di forma-
zione di tre giovinezze. Un ap-
prendistato alla vita, dove la
giovinezza viene considerata
un’occasione e dove le scelte
determinano quel che viene do-
po». Il Misantropo è il giovane
ribelle che impreca contro la so-
cietà falsa e mistificatoria, men-
tre Tartufo nasce proprio dalle
pieghe di quella società che Al-
ceste combatte, si alimenta di
quelle ipocrisie e le sfrutta a fini
personali.

Tartufismo di assonanze con
la società contemporanea, da
scoprire in scena per conto pro-
prio, «mi piace che sia il pubbli-
co a trovare le sue attualità -
continua Servillo -. Il mio in-
tento è affrontare il repertorio
con una sensibilità nuova che
agiti le forme della tradizione e
credo in un teatro in cui la pa-
rola sia sostenuta dalla presenza
del corpo per far accendere le
idee. Tartufo per me assomiglia
alla natura del potere italiano
per quel suo desiderio di potere
combinato a una vocazione ser-
vile. Persone che “ardono zitte
zitte”, agiscono dietro le quinte

e godono dei privilegi senza ap-
parire. Quanto al suo presuppo-
sto scenico, è condividere l’idea
che il male ci rende più intelli-
genti, mentre il bene ci fa ciechi
e docili alle insidie altrui». Co-
me Orgone, vittima prediletta
di Tartufo, che Servillo ha scelto
di interpretare per quel «fondo
di amarezza, disperazione asso-
luta e masochismo che c’è sotto
la comicità dei personaggi alie-
nati di Molière, cosiddetti ima-
ginaire, così presi dalle loro ne-
vrosi da vivere in un mondo a
parte». La vicenda di Orgone è
una parabola che porta alla di-
sillusione e che racconta molto
anche della vicenda umana di
Molière, delle sue gioie quasi in-
fantili e delle sue cupezze.

Servillo, lei si sente altrettan-
to umorale? «Sono un distoni-
co, alterno euforia e depressio-
ne. Ma credo sia una deforma-
zione professionale dell’attore».

DIVI/2

Aneddoti, foto
e film in un libro
su Tina Pica

■ DopolaseparazionedaTedTur-
nerJaneFondatornaapensareal
cinema:l’attricesaliràsulpalco-
scenicodegliOscarperlaconse-
gnadiunastatuettanella«notte
dellestelle»il26marzo.PerJane
saràlaprimaapparizioneagli
AcademyAwardsdal1992.L’at-
tricehaalsuoattivosettenomi-
nationsehavintodueOscar,nel
1971 per Klute e nel 1978 per
Tornando a Casa. Ha anche ac-
cettato nel 1981 la statuetta al-
la carriera a nome del padre
Henry Fonda per Sul lago dora-
to, un film in cui anche lei ave-
va recitato. Jane Fonda ha 62
anni.

■ Untestoinricordodellapiù
grandeattricecaratteristaitalia-
nachehasegnatoilnostrocine-
ma:TinaPica.Saràpresentato
l’8febbraioprossimoaRomail
volume Tina Pica, il libro che la
giornalista Gioconda Marti-
nelli ha dedicato all’indimen-
ticabile attrice napoletana. Il
libro, che contiene aneddoti,
interviste, curiosità, fotografie
e la filmografia completa, è
arricchito anche dal testo del
celebre film con Totò, San
Giovanni Decollato, tradotto in
dialetto napoletano diretta-
mente dall’attrice scomparsa
nel 1968.

Terence Stamp:
«Io, angelo
della vendetta»
L’attore che lavorò con Pasolini e Fellini
è un gangster in «L’inglese» di Soderbergh
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Qui accanto,
Terence Stamp
nel film
«L’inglese
(The limey)»
di Steven
Soderbergh
In basso,
Jerzy Stuhr
in «Sette giorni
nella vita
di un uomo»

MICHELE ANSELMI

ROMA «Pasolini venne a Londra
con il suo produttore, Franco Ros-
sellini, per raccontarmi la storia di
Teorema. Gli bastarono poche pa-
role. “C’è un Ospite che arriva in
una famiglia milanese e si porta a
letto tutti: padre, madre, figlia e
cameriera. Poi se ne va”. Io dissi:
”Tutto qui? Bene, lo faccio, è un
ruolo che mi si addice”. Lui sorri-
se, poi sul set non mi parlò più».

Anche se è a Roma per promuo-
vere L’inglese (The limey), il noir di
Steven Soderbergh che esce l’11
distribuito dalla Keyfilms, Teren-
ce Stamp si fa volentieri catturare
dai ricordi. Qui nel 1967 girò To-
by Dammit di Fellini, nel 1968
Teorema di Pasolini, e qui torna
sempre volentieri, perché - sorri-
de - «quella doppia esperienza ita-
liana fu per me come il cacio sui
maccheroni. Solo allora comin-
ciai a sbocciare».

Capelli bianchi, gli occhi ceru-
lei di sempre, la voce calma e pro-
fonda, Stamp è uno splendido
sessantenne che sta vivendo una
seconda giovinezza. Ha pubblica-
to tre libri autobiografici e un ro-
manzo di fantasia, The Night; solo
negli ultimi mesi è apparso in Bo-
wfinger e nel nuovo Star Wars, ric-
che produzioni hollywoodiane.
Ma all’occorrenza accetta anche
di lavorare a prezzo ridotto per le
produzioni indipendenti. L’ingle-

se è una di queste. Racconta, in
chiave cinefila, una storia di ven-
detta: è lui, infatti, «l’inglese»
uscito di galera che vola a Los An-
geles per uccidere l’uomo (un di-
scografico americano ex hippy in-
terpretato da Peter Fonda), che
forse ha ucciso sua figlia. Nel film,
fitto di citazioni, Te-
rence Stamp canta
Colors di Donovan,
parla un inglese pro-
letario, che andrà
perso purtroppo nel
doppiaggio, e in
qualche scena com-
pare giovane, rita-
gliato dalle sequenze
di Poor Cow di Loach.
Da vicino, invece,
sembra un eccentrico
gentleman. Indossa
un abito nero dop-
piopetto, la pochette
a pois, la cravatta a bolli in tinta
con la camicia marrone, ma non
rinuncia - una punta di snobi-
smo? - a un paio di calzettoni
bianchi da montanaro.

Signor Stamp, il suo Wilson - così
taciturno e implacabile - assomi-
glia al Lee Marvin di Senza un at-
timo di tregua. È un caso?

«No, tutt’altro. Fu lo stesso Soder-
bergh, quando telefonò per propor-
mi la parte, a dirmi che voleva rifare
il filmdiBoorman,mettendociden-
tro qualcosa di diverso, di più pro-
fondo. In effetti, L’inglese non è so-
lo la cronaca di una vendetta, al-

larga il concetto. Dentro c’è uno
studio sulla luce, sui volti, con ri-
ferimenti alle teorie spazio-tempo
di Duchamp. Non lo vedo come
un noir crepuscolare, semmai co-
me una metafora dell’esistenza».

Deve essere stato divertente gio-
care sul doppio registro dell’av-

ventura e della no-
stalgia...

«Mah,inWilsonc’èpo-
co dime. Macertamen-
te ho cercato di evitare
lo stereotipo. Mi piace-
va che questo gangster
”coatto” e proletario
avesse qualcosa di mi-
sterioso, un mix tra un
monacozeneunsamu-
rai senza padrone.Evo-
levo che questa con-
centrazione fosse av-
vertitadalpubblico.Ho
sempre pensato che un

grande attore è quello che dà il me-
glio di sé tra le parole “action” e
”cut”, il resto non conta. Importan-
te, quando giri, è starci con la testa,
per ispessire i silenzi, precisare il to-
no di voce, azzeccare lo sguardo,
senzariprodurresempresestessi».

Ma è proprio quello che fanno i
grandiattoriamericani...

«Mica vero. Io sono cresciuto nel
culto di GaryCooper.Credevodi sa-
pere tutto di lui. Il suo modo di reci-
tare, diporre lebattute, lesfumature
dei gesti. E invece ti sorprendeva
sempre, anche in vecchiaia. Sapeva
rinnovarsi senzarinunciarealpiace-

re di comunicare allo spettatore
qualcosa di familiare. Come Cary
GranteBurtLancaster».

In più di un’occasione lei ha avu-
to parole gentili per Fellini. Fu
davvero così importante per lei
l’esperienzaromana?

«Devomoltoalui.Avevosolo27an-
ni all’epoca di Toby Dammit. Non
ero uno sconosciuto, ero già stato
Billy Budd sullo schermo, e però
continuavo ad avere paura sul set.
In verità quella parte era nata per
Peter O’Toole, ma Peter aveva ri-
fiutato e così s’erano rivolti a me.
Volevano “il più decadente degli
attori inglesi”. E io mi feci tenta-
re. Ma con Federico fu amore a
prima vista. Era un piacere recita-
re sotto la sua aura magica. In
sanscrito c’è una parola che po-
tremmo tradurre con il concetto:
”La Compagnia dei Saggi”. Sono
le persone che aiutano a curare i
disagi psichici, la paranoia, la
schizofrenia. Ecco, Fellini fu il
saggio che mi aiutò a guarire».

Non solo lui. Ci fu anche una don-
na,vero?

«Si riferisce a Patrizia Bachelet? Sì,
era l’interprete che Fellini mi aveva
assegnato. Una donna eccezionale,
pure astrologa. Mi insegnò ad avere
cura del mio corpo, a mangiare con
più attenzione per evitare le allergie
alimentaridicuisoffrivo,agoderedi
unasaluteperfetta.Perchécontinuo
a pensare che non sia necessario es-
sere tossicodipendenti o alcolizzati
perfarebeneilmestieredell’attore».

ROMA «Haider? Un fenomeno
molto pericoloso. Trovo assurdo
che uno con quel programma
politico abbia spazio». Strana
coincidenza. Jerzy Stuhr, attore
polacco tra i più grandi e ora an-
che regista in proprio, parla di
tolleranza prendendo spunto da
Sette giorni nella vita di un uomo -
in concorso a Venezia ‘99 e da
oggi nelle sale italiane (a Roma
esce al Nuovo Sacher) - mentre si
trova nell’Austria ultranazionali-
sta. È lì per una settimana bianca
proprio mentre a Vienna si for-
ma un governo che getta un’om-
bra preoccupante sull’Europa. «Il
cinema e l’arte sono necessari
anche per dire queste cose a vo-
ce alta, per esprimere i nostri in-
cubi, le nostre preoccupazioni,
per riflettere meglio».

Lo farà con un nuovo, atteso
film, Il grande animale, sceneg-
giatura inedita di Kieslowski
(scritta nel ‘74) che Gilles Jacob
pare non veda l’ora di mostrare a
Cannes e che definisce «una me-
tafora sulla tolleranza nel senso
che ognuno di noi ha diritto di

amare in modo diverso dagli al-
tri». E lo ha fatto con Sette giorni
nella vita di un uomo dov’è Adam
Borowski. Pubblico ministero in-
tegerrimo accusa violentemente
un gruppo di naziskin che han-
no pestato a sangue un arabo fa-
cendogli perdere un occhio. Li
bolla come subumani che si ar-
rogano il diritto di decidere chi è
polacco e chi no. E ha perfetta-
mente ragione. Peccato che poi
induca sua moglie a rinunciare a
una generosa donazione che po-
trebbe salvare una fondazione
benefica sull’orlo del fallimento
solo perché non tollera che lei
abbia a che fare con gli ex comu-
nisti.

Contraddizioni dell’animo
umano. Che Sette giorni analizza
coraggiosamente. E che Stuhr
non teme di mettere a nudo. Sul
comunismo, per esempio, ha
opinioni abbastanza controcor-
rente. «La mia generazione,
quella dei cinquantenni, è divisa
tra due sistemi. Sappiamo che
dal comunismo abbiamo preso
anche cose buone: vivere per
molti anni senza guerre, avere
scuole e università di livello eu-
ropeo, poterci esprimere come
artisti grazie al finanziamento
dello Stato. Anche il benessere e
il conformismo, non solo la cen-
sura, possono spezzare un arti-
sta».

Parla un italiano magnifico,
Stuhr, che ha lavorato a lungo
nel nostro teatro. L’accento eso-
tico può persino risultare grade-
vole e infatti in Sette giorni - co-
me due anni fa nell’altra sua re-
gia Storie d’amore - si è doppiato
da solo. Scelta che lo rende rico-
noscibile a un pubblico piccolo
ma fedele. Di sicuro ansioso di
vedere Il grande animale. La sto-
ria di un signore che, in una cit-
tadina di provincia, in un paese
del Nord non meglio identifica-
to, trova un cammello, se ne in-
namora e decide di addomesti-
carlo: «All’inizio tutti ne sono af-
fascinati e attratti, ma poi si
stancano di questa bizzarria e di-
ventano aggressivi». Non teme,
Stuhr, il peso dell’eredità di Kie-
slowski. «In Polonia è sempre ri-
masto un caso a parte, un po‘
isolato; altrove è leggendario». A
tal punto che non si trovano re-
gisti europei disposti a rischiare
con le tre sceneggiature inedite
giò acquistate da altrettanti pro-
duttori. «Kieslowski è stato uno
dei miei maestri, con Grotowski,
Kantor... e Wajda naturalmen-
te». E Wajda avrà l’onore, que-
st’anno, di un Oscar alla carriera
che ha del sorprendente. «Ne so-
no felice. Credo che ci servirà a
trovare spazio sul mercato ame-
ricano. Io non ho problemi di
disoccupazione, per fortuna, ma
molti registi polacchi non lavo-
rano più». CR. P.

«Anche il benessere
può uccidere l’artista»
Jerzy Stuhr nelle sale col suo nuovo film

“Federico voleva
il più decadente

degli
attori inglesi
E io mi feci

tentare
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A ROMA

Tarkovskij in scena
tra virtuale
e coreografico

«Dolce vita», compleanno con polemiche
Domani torna in tv. E intanto sulla Fondazione Fellini interviene il ministro...

■ Tarkovskijvirtualeecoreografico
inscena,apartiredalsabatopros-
simoaRoma,alteatroValle,pro-
tagonistadellospettacolo«Ilfuo-
co,l’acqua,l’ombra(ladanzadel-
lanaturanelleimmaginidiAndrej
Tarkovskij)»realizzatointandem
daStudioAzzurroedalcoreogra-
fotorineseRobertoCastelloperil
suogruppoAldes.Laregiaèdi
PaoloRosa, ibranimusicali,tratti
daoperediGiorgioBattistelli,
eseguitidall’OrchestraFilarmoni-
caMarchigianaedall’Ensemble
Ossatura.Inscenasaranno4dan-
zatori(accantoaRobertoCastel-
lo,AlessandraMoretti,Stefania
Benedetti,DarioDogliani),chesi
esibirannosuunapedanasospe-
sasumartinetti idraulici, inonda-
tadi luci,immagini,colori,profu-
mi.«UnTarkovskijmoltoperso-
nale,ilnostro-spiegailcoreogra-
foRobertoCastello-. Il ricordodei
suoifilmgiungeràcomeun’eco
lontana».

CRISTIANA PATERNÒ

A uguri alla «Dolce vita»!
Che compie quarant’an-
ni ed è sempre, come dice

Bertolucci, «un film irresistibi-
le».Edopogliauguriqualcheri-
flessione.

Il compleanno è domani, se
fa fede la data della «prima»: il
5 febbraio del 1960, infatti, il
filmfumostratoaimilanesiche
lo presero malissimo, come una
provocazione e persino un’offe-
sa.Mase ladatadel5visembra
già consumata, la colpa è tutta
deigiornali chehanno il viziodi
fare a gara a «bruciare» anni-
versariecommemorazioniean-
che stavolta non si sono tirati
indietro.

Chi invecespegnerà lecande-
line al momento giusto è Studio
Universal, un canale di cinema
distribuito da Stream. Domani

sera, alle 8.30, manderà in on-
da uno speciale di Roberto
Amoroso, mezz’ora di testimo-
nianze e interviste - lo sceneg-
giatore Tullio Pinelli, l’assi-
stente Gianfranco Mingozzi,
Bernardo Bertolucci, Marcello
Mastroianni... - e, subito dopo,
la versione rimessa a nuovo da
Cinema Forever. Al che sorge,
scontata e un po‘ malinconica,
la domanda: perché tocca a un
satellite, che solo gli abbonati
possono vedere, l’omaggio a
uno dei sommi capolavori del
cinema italiano. È vero: la Rai
non detiene i diritti del film - e
peraltro haannunciato lacosti-
tuzione di un Fondo Fellini
presso le Teche e la realizzazio-
ne di un documentario che sarà
presentato a Cannes - ma Me-
diaset sì. E non avrebbe dovuto
lasciarsi sfuggire un’occasione
così ghiotta. «La dolce vita», si
dirà, visto e stravisto,addirittu-

ra proverbiale, non farebbe
ascolti. Perchéchihabisognodi
rivederecose impressenellareti-
na di tutti come il bagnodiAni-
tonaaFontanadiTreviolospo-
gliarello finale? Ebbene, pare
che non sia vero. Quando han-
noproiettato«Ladolcevita»al-
la Scuola nazionale di cinema,
in una sala gremita all’invero-
simile,nessuno,davveronessu-
no, dei giovani allievi, tutti per
giuntaappassionatidicinemae
aspiranti cineasti, l’aveva visto
ma quasi tutti, alla fine, erano
entusiasti, volevano sapere di
più di quel film dove - forse non
tutti se lo ricordano - fanno la
loro comparsa anche Celenta-
no, Joe D’Amato, Laura Betti,
Nico dei Velvet Underground...
Dicono che a Rimini, nella cen-
tralissima Piazza Cavour, c’e-
ranoragazzi appesi ai balconi o
appollaiati dove capita per non
perderselo. Proprio come succe-

deva a Roma, nel ‘60, con la
gente cheancoraaottomesidel-
l’uscitacontinuavaafare lafila
per vedere Fellini a ciclo conti-
nuo:mattina,pomeriggio, sera.
Alla faccia di chi era inorridito
allafamosa«prima»milanese.

C’era tanta gente anche ieri
sera, in una sala del Caffé Ca-
novadoveFedericoFelliniama-
va farcolazione, riceverevisitee
lavorare a due passi da casa
sua. Per questo Studio Univer-
sal l’ha scelta per far vedere lo
speciale che domani manderà
inondaeperpresentareun libro
curato da Gianfranco Mingoz-
zi, «Dolce dolce vita», che rac-
coglie testimonianze, ricordi e
anche molte immagini inedite
del set. A margine si è riaccesa
brevemente l’annosa polemica
sulla Fondazione riserpeggiata
in questi giorni e che si potrebbe
riassumere con un poetico «Ri-
mini ingrata».Assente,permo-

tivi di salute, Maddalena Felli-
ni e mentre Tullio Kezich, dalle
colonne del «Corriere della se-
ra», lamentava come proprio
dalla città romagnola arrivi
«una nota stonata negli omag-
gi», Gianfranco Angelucci, pre-
sidente della Fondazione sca-
duto il 31 gennaio ma in realtà
«dimissionato» nell’ambito di
uncolpodimano(odispugna?)
promosso dal Comune, ci spie-
gavachesi spera inunasoluzio-
ne dopo l’intervento del mini-
stro Melandri. Che ha inviato,
tramite il suo vice Rossana
Rummo, una lettera in cui au-
spica l’ingresso di Cinecittà e
della Scuola nazionale di cine-
ma in una Fondazione che con-
sidera di interesse nazionale,
anzi internazionale. Frattanto,
laRegioneEmiliaRomagnado-
vrebbeesprimereungaranteche
ricostruisca un nuovo cda. Au-
gurianchealoro.


